
■ di Marcella Ciarnelli / Roma

La controparata: per onorare la Fe-
stadella Repubblica sono sfilati set-
temiladuecento militari per due ore
davanti alle autorità, per santifica-
re se stesso Silvio IV è sfilato da solo
tra ali di fans per quarantacinque
minuti. Del resto aveva già rotto la
quarantena del silenzio domenica
scorsa nei giardini del Quirinale.
Alla fine della parata su Via dei Fo-
ri Imperiali il Capo dello Stato se ne
va sulla Lancia Flaminia decappot-
tabile,mentrechiassosi grumidiva-
canzieri a Roma si coagulano attor-
no alla Thema di Berlusconi.
Dopo i saluti sulla tribuna d’onore,
uno scambio complimentoso a un
grato Pierferdinando Casini, il pre-
mier sale nell’auto. Ma ne scende
poco dopo, non resistendo alle insi-
stenze di una bionda riccia dall’ac-
cento bergamasco che vuole una fo-
to ricordo. È fatta, alle 11, 57 inizia
la controparata di Silvio sotto un
mare di ombrelli, fra turisti per caso
ecuriositàaccorsinellaRomaimpe-
riale a gonfiare il culto della perso-
nalità arcoriana. Fan di professio-
ne, famigliole meridionali armate
divideocellulariopadanisenzarap-

presentanti padani in tribuna ma
fa lo stesso.Al grido di«Silvio santo
subito» tutti aspettano la soluzione
di ogni male: «una casa...» dice un
bella ragazza, «o’ lavoro» e «meno
tasse»; «lui sì che saprà risolvere i

problemi...», è sicurounsignorepie-
montese. E ancora, bulle e pupi: ra-
gazzotte con stivali estivi afflosciati
su polpacci possenti che premono
per avvicinarsi a «lui, l’ho visto l’ho
visto» e bimbetti a «cavacecio» (co-
mesidiceaRoma)sulle spalledipa-
pà, che gridano «Silvooo, una fo-
to». L’intrepido arriva a destinazio-
ne, il miraggio loprende inbraccio e
clik...
Una lenta processioneagrappoli ar-
ranca protetta a malapena dalla
scorta bagnata, poliziotti accorsi in
aiuto, giornalisti zuppi in cerca di

un varco. Nulla da fare, a piazza
Venezia Silvio saluta tutti dal pre-
dellino,entra inmacchinapergliul-
timitrecentometri finoaViadelPle-
biscito. Non è finita. Altro grumo di
folla festante sotto Palazzo Grazio-
li, unadonnasi«emoziona» perché
«l’ho sfiorato», dice mostrando la
manobenedettaall’amica.Unana-
poletana fa ripiombare il cavaliere
ne «la monnezza...?». «Tornerò a
Napoli ogni settimana, signora...»
è l’unica promessa.
La controparata è finita. Guardan-
do quella vera Berlusconi si è alzato

e seduto tante volte seguendo l’onda
del presidente Napolitano, che in
tanti momenti ha voluto scambiare
col premier qualche commento. Fra
loro si scostavaun impettito Renato
Schifani, entrato nel ruolo istituzio-
nale molto più di Gianfranco Fini,
tanto annoiatoquanto abbronzato.
Passati gli attacchi da campagna
elettorale, ora i rapporti tra il pre-
mier e il Capo dello Stato sembrano
fluidi. Nei rapidi colloqui in tribuna
hanno fatto il punto sulle prossime
scadenze e sugli incontri internazio-
nali che si aprono oggi nell’ambito
del summit della Fao.
Berlusconi ha assistito alla parata

con l’aria da bambino curioso che
vede sfilare dei soldatini. Tutto ap-
plausi e sorrisoni. Ai bersaglieri, ai
«Labari» combattenti partigiani,
agli scoutdell’Agesci. Batte il tempo
con la banda dei carabinieri. Una
strizzatad’occhio a Ignazio La Rus-
sa al passaggio delle crocerossine.
Troppo dimesse. Silvio preferisce
un’ardita soldatessa. Irrequieto, si
asciuga il sudore e si rimette in ordi-
ne giacca e cravatta, scherza con il
forzista Lupi, vicepresidente della
Camera, forseparagonandoqualcu-
noaunGis incappucciato; gonfia le
guance per indicare un crocerossino
sovrappeso, scappa qualche sbadi-
glio. Lungo i Fori la «produzione»
dei cavalli viene subito pulita dai
mezzi dell’Ama. In tribuna c’è chi è
angosciatodaaltri rifiuti: il commis-
sarioDeGennaroe ilCapodellaPo-
lizia Manganelli, che però è sempre
allegro.Sulla sinistraGuidoBertola-
so mostra a un ammirato Gianni
Letta i potenti mezzi della Protezio-
ne Civile.
Primadelle12laFestadellaRepub-
blica è finita.
Inizia quella ad personam.

IL CAPO DELLO STATO al centro del pal-

co. Alla sua destra il presidente del Senato,

Renato Schifani. A sinistra quello della Came-

ra, Gianfranco Fini. E poi il premier, Silvio Ber-

lusconi e dall’altra

parte c’è il presiden-

te della Corte Costitu-

zionale Franco Bile.

Molti ministri, pienone di gover-
no, autorità, rappresentanti dei
partiti d’opposizione. Tutti schie-
ratiper rendereomaggioai rappre-
sentantidelleForze armatechesfi-
lanosotto lapioggiaperviadeiFo-
ri Imperiali e rendono omaggio al-
le più alte cariche dello stato. Un
segno di riconoscimento nel gior-
no della Festa della Repubblica,
quella «una e indivisibile» di cui
parla la nostra Costituzione. Sarà
forse per questo che i ministri del-
la Lega hanno scelto di non esser-
ci.Nessuna faccia nota in primafi-
la, nessun rappresentanza del par-
tito che pure ha preteso un’ampia
rappresentanza al governo. Non
c’erano i padani neanche l’altro
pomeriggio alla festa nei giardini
delQuirinale,evidentementetrop-
po provati dalla partecipazione al-
lacelebrazionediPontida,ma l’as-
senza di ieri non poteva passare
inosservata ed è sembrata più la
manifestazionediunasceltapoliti-
ca che una semplice casualità tan-
to più che i leghisti, pur duri e pu-
ri, non hanno mai disdegnato ne-
gli anni tutte le occasioni ufficiali.
E così il presidente della Repubbli-
ca a chi gli ha chiesto se gli avesse
fatto effetto l’assenza degli espo-
nenti della Lega ha risposto «pen-
so che chi dice questo è un acuto
osservatore» il che può stare a si-
gnificare l’apprezzamento per chi
ha notato l’assenza ma anche per
chi ha colto l’effetto che ha fatto
sul Capo dello Stato.
La Lega è corsa ai ripari con uno
stizzito comunicato in cui è stato
puntualizzato che alla parata era
presente ilvicepresidentedei sena-
tori Sergio Divina, peraltro corre-
dato della cravatta verde d’ordi-
nanza, ma che non è stato notato
anche perchè, è evidente, che un
partito di governo non può limi-
tarsi ad una sola presenza mentre
il ministro dell’Interno, Roberto
Maroni, sceglie di partecipare alla
celebrazione che si è svolta a Vare-
se, in quel Nord evidentemente
molto più vicino al suo cuore a di-
spetto della voglia di dialogo che
purevienesventolataadogniocca-
sione. A parole, non nei fatti. Du-

ro ilgiudiziodell’exministroArtu-
ro Parisi che ha invitato Berlusco-
ni e il governo a «far sentire la loro
voceesattamentecomenoifacem-
mosentire lanostracontrogli scia-
gurati che inneggiarono alle 10,
100, 1000 Nassiriya». E Giuseppe
Giulietti dell’Idv definisce la que-
stione «particolarmente delicata»
dato che «la Lega ha spesso pole-

mizzato sulla patria, sulla bandie-
ra e sulle grandi feste nazionali».
Per Nichi Vendola, governatore
dellaPuglia, «i leghistihannocele-
brato i loro simboli il giorno pri-
ma,aPontida,dovehannoreitera-
to la cerimonia dell'ampolla sacra
dell'acquadelPo: èuna contraddi-
zione che sul piano simbolico di-
ventagravequandosi trattadiper-

sone che hanno giurato fedeltà al-
la Repubblica».
Roberto Calderoli giudica «prete-
stuose» le polemiche sull’assenza
e non manca di approfittare del-
l’occasione per un’uscita demago-
gica. «Ho grosse perplessità sulle
innumerevolieonerosemanifesta-
zionidiquestogenerechesi tengo-
no in un Paese in cui, come dice

l’Istat, una famiglia su tre non rie-
sce ad arrivare a fine mese». Ed an-
cora«i simbolidelpassatosiposso-
no ricordare senza oneri a carico
delloStatodestinandoquelle risor-
se alle famiglie che non arrivano
alla fine del mese o aiutando a ca-
sa loroibambinichemuoinodi fa-
me». Affermazioni che autorizza-
no a pensare che la manifestazio-

ne di Pontida sia stata a costo zero
acominciaredallespeseper imini-
stri presenti. Se così non è, si po-
trebbe dare quel «buon esempio
che deve venire dall’alto» annul-
landola.Edèpossibileche lamani-
festazione di Varese non abbia pe-
sato sulle pubbliche casse? Così,
giusto per parlare dei fatti di que-
ste ore.

Maroni va a Varese, il partito prova a metterci
una toppa: «Era presente il vicepresidente

dei senatori Divina». Ah, allora...

2 giugno, secessione dei ministri leghisti
Disertano la sfilata, è bufera. L’opposizione: a Pontida però c’erano, Berlusconi condanni

La banda dei Carabinieri a cavallo ieri durante la parata ai Fori Imperiali Foto di Marco Merlini/LaPresse

Calderoli solleva fumo: manifestazioni troppo
onerose. Parisi: basta, il premier si faccia sentire

come noi facemmo contro i cori su Nassiriya

IN ITALIA

IL RACCONTO

Occhiolini alle crocerossine e foto-ricordo
la «parata ad personam» di Silvio IV

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Maria Zegarelli

Cittadini veneti adesso potrete fi-
nalmente richiedere il vostro pas-
saportodelloStatoVenetoperma-
nifestarelavostraappartenenzaal-
la «nazione veneta». Sempre che
abbiate tutti i requisiti necessari e
sempre che il Presidente dello Sta-
to Veneto voglia rilasciarvelo. Ne
da notizia molto solennemente il
Presidente Vittorio Selmo, sul sito
www.statoveneto.com,promoto-
re del Movimento politico non
violento per l’autodeterminazio-
ne «Veneto libero sovrano indi-
pendente».Ilpassaportohavalidi-
tà decennale, può essere ordina-
rio o diplomatico - quest’ultimo
potrà essere rilasciato soltanto a
chi svolge le funzioni di rappre-
sentante dello Stato veneto nelle
relazioni internazionali - e per
conquistarselo bisogna essere cit-
tadini doc della suddetta regione

oppure essere residente nella stes-
sa da almeno 5 anni. Non è una
delle solite trovate, è tutto vero,
anchese l’Italiaèancoraunita.Sel-
moeilconsigliereTizianoCarrari-
ninonintendono«sostituire l’Au-
torità», bensì sostituirla. Autode-
terminazione politica, «costruzio-
nediunnuovooridinamentopo-
liticoveneto»,costituzionediuna
Costituzione...Cosecosì,daseces-
sione. Perchè «è inaccettabile che
ilpopoloveneto»siaasservito«an-
che al più recente sistema oppres-
sivo attuato» dai partiti.

IL CASO

Arriva il passaporto
dello «Stato Veneto»

LA FESTA DELLA REPUBBLICA

Ammicca con La Russa
gigioneggia con le fan
Sfida la pioggia
a piedi. Poi saluta tutti
A piazza Venezia

Il passaporto dello «Stato Veneto»
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